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S« Steffano
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ILLVSTRISS. E REVERENDISS

MONSIGNOR.

Ccoui Illuftrifsimo, e Reuerendifsimo

Prelato vn Tempio,rabricato di Glo-

ria^ in cui refsiede lo Spirito Diuino,

come in fuo Trono Tuo Tribunale,fua

Cathedra; oue regna, oue giudica, oue infegna.

A chi dunque meglio fi deue la Confecratione

di quella mole, che a Lei , quale è quel Spirito

grande, che dà il ipirito, e mouimento a tutti li

lpiritiinferioritij è rapprefenta quel primo mo-
bile, che fa mousre tutte le s fé L e fubordinate?

Gradifcadunque V.S.llliiftrifsima, e Reueren-

difsimar atto ofsequiofo di queftahumilisfima
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ofTeruanza delli Pij Confratelli delSantifsi-

mo Sacramento ; che benché attoniti , e

confali dall' Eminenza de meriti, e dalle rare

prerogatiue di V. S» Illuftrifsima ardifcono

anche d' inchinarla con vna pìcciola offerta

della loro diuozione, Humiiifsimi , e Re-

uerentifsimi le bacciamo le «Sacre Veftì.

Dì V, S. Illuftrìfs. eReuerendi&

ìHmnili/simii DeWotìfsìmi Semi

IÀ Confratelli del Santifsmo Sacramentò

^OnqHeTfaghe.

ALLE-
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ALLEGORIA '

Della Machina.

|^tttyG22 Oli -'molo della Religione fu Tempre tanto naturale ali' Hnomo ?

wW*%& ch ' lIvuer{enza<
l
uefto ^> & è imponibile . Molti [egli è vero]

gj %È$% idolatro» ono per le ulezza di ragione; ma niuno per mancanza di

f&%£%7& Religione .
C io ch'à moiri non ifuelò l' infegtiamenro Chriftiano;

à tutti pJefòl'iitinto morale; quello foggeri alla Fantafia, che
fenza 1' impuifo di fouranno Mottore , non fi moue i' humana attiui.à .

Ma premile poi tanto nelli Popoli fedeli l' acutezza della mente illulìrata , che
panie loro creata, qu.ifi Tabernacolo al fuo Facitore. Dorma il corpo à fu»
{i Ma, ella nel lonnoèdelfa. Non fu dunque difeorde, che nel Tempio delle

oro menti , Quelli Confratelli diuoti [inuocando mai fempie il lo o Nume
tutellare, dico M. Vergine, (otto la cui protettone Ila il loro ripolso, e dalla

cui guardia pende ogni loro ficurezza , per applaudere in qualche maniera à
quel (raro felice, nel quale di continuo fono polli dalla pienezza delle grazie
di qneffa miracolofa, dal fplcndore della quale viene illustrata per tutto anche
la ltclTa Città,) inalzaflerc per gloriofo Trofeo? Ila Vergine vn venerabile Tem-
pi^ ; infirmati mallime là nella fap. cap. 9. Dixiftt me edificare Te?nt>lum , cT
Altare infimiliiudmcm Tabernacoli tut> quod-prfparaftt ab tnitio .

E gli è vero, che Dio lì puole per tutto adorare, ma più caramente fono da
lui le ncflre preghiere accolte nella (uà propria Cafa, che in altro luogo. L'-

habbiamonefalmi. Beati qui habitant in domo tua Domine, Et in altro luogo
AdorAt'Dommmn Atrio Sanfio eiustftt il che più vicino ali* ingrello del Tem-
pio s' è p (la la preghi-era.

La P.eghirra è vna moneta, con cui fi comprono le gratie da chi fi fia . N:'u-

no è mai tanto infelice, che neh' efìreme mifeiie non polla ricourarfià pre-

gare Dio (Ho perche ci ellaudiica] ma perche feci vuole eflaudire, ci eli m-
difcapei n.ezo della Preghiera ; efprefla con modi ottatiui, non imperarmi;
come la (Iella fa leggere nella cartella , chele tiene ilPuttino. Subditujora De-
«w.Pfjf. 36.

Vicno alla Preghiera fi vede l'Oraticne. doue non ariaano le forze fiumane,
fìdeue ricorrtre all' armi del Cielo, che tali fon l'Oratiom. Sono quefte le

vere felicità deli' anima in gratia poiché tutti ifuoi penfieri , i fuoi afletti, le

fueo perationi riefeono Incenfi profumati fi; mi al foglio di Dio. Nel maggiore
feruoredecami,che fi faceuano inCie'c, fcriueS. Giouanni ncll'Apocalifse»

che fi fece filentio, e pania al canto di Dio ; tutti alla nouità ammutoliti [(og-

gi unge] che ccnpaiuevn Angelo j peiptticntarekorationideGiuifi. Vt Jta-
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ret de oratìonibus luffortim omnium fuper AlUre Aureum . Se dunque all' ap-

parire dell' Oratione fi fa à Dio paufa ne i canti del Ciclo » anzi crema 1© fteilo

Cielo . Commota, funtfuperliminaria Caràtnuw à voce clamanti*
i è dun-

que chiaro» che à Dio più preme, che il Cielo min intento, & applicato afcolti

ìt Orationide Giulti, che continue riduonano le lodi Cue proprie» che le melo-

die ibaui dell' Angeli (ìelTì . Infornimi? Oratione è la lancia incantata , da'-

ti pumo inconcro (caualca lo fdegno di Dio. èia Maga amorofa , che co' cir-

coli di perfeueranza, con la verga del auttorità coli' erricada delle parole lega

lo lidio Dio, lo piega, lo impiagalo re ride tutto p.eghcuole, come fi leggerei

motto . Precibits nodris obedn Deus Aug. lib. z. de mir* facr. fcrip.

Dietro all' Oratione fi è portala diuotione, la quale è l'humido radicale del-

l' Anima. DilTecàto i'humore della Diuotione, perde quella vita fpirituale. Co-

sì apunto intrauene vna volta a qud Re, che dille . Aruit tanquam teffa vir-

tus mea,& in puli'.erem mortis deduxi/ft me . Là D.uorione diuerramentc lì

prende da molti: alcuni la portano ne libreti fpirituali , altri nelle imagini fi-

ere, altri nelie corone, altri nellihabiti, chi nelle parole , chi in altre cole cite-

riori, ma la vera e propria Diuotione (là nell'intelletto illuminato » e nella vo-

luntàdelli affetti purgata . I d uotidiquefta forte, fé bene co' corpi dimorano

in terra, col cuore, e co' gli affetti palleggiano con Dio per il gran Tempio nel

Cielo; per il che ftà il motto. Antma tnTempio gloriti* denota perambulat

.

Dopò fi vede la Conuerlìone; nel principio della quale chi pretende d'effer

perfetto da fegno di non hauerc per anche cominciato à caminate per laverà

ilrada, che retamente conduce al tempio di Dio . Gli Angeli fkeflì furono vedu-

ti dal Patriarca Giacob afeendenti per quella millica fcala, checaualcauano

ciakheduno grado particolare, ne già volauano: vnico infegaamento , che paf-

far bifogna per diuerfi gradi di fingolar Virtù, ne già falcargli , fé (ì vuole arri-

iiate alla Conuerfione perfetta, che non s* acquilta , che con l'aiuto di Dio>

mediante il quale fi legge . Conuerfio ad bomtm, Deo adfenbenda, Aug. Epf.

Puocolcmgi fi mira la Contrizione. Gli atti affetti! ofì di quella chi gli fa di

bum cuoterbeue neh' acque delle fue lagrime la poluc del vitel d'oro delle

f'ue iniquità . La vera Contrizione produce Tvnica (peranza del perdono, raf-

ferena il nuuolo della torbida cofdenza, raquifta la gratia perduta, difendei!

colpeuole dall'ira Diuina, e per laftella s'incontrano nel Tempio della Pace

Di'"», e l'Anima pentita , col vero baccio d'amore, che è quello della Can.al i.

Ofuletur me o/culo orisfui . In ordine à che nel cartello il legge . Qiu fanat

coturitos corde . Pfal. 1 16 .

Sorge vicino la Manluetudine, della quale parlando Platone, dice, cosi

difdire leuarla dalla natura humana, come dal Tempio l'Altare. Scriue Ma-
crobio,cheera vn Tempio in Atene, dedicato alla Maofuetudine, l* ingreilo

del quale non era permeilo ad alcuno, che non fofse Benigno » e manfuet o , di

modo



tnodo, che per hauerui 1* entrata, ogn' vno fi efercitaua nelle opere della Man»
fuetujìne. Se dunque fra gli Antichi il foi nome naturale dell'amore verfo

il fuo limile [communecon le bellie] fu fi force, ch'in elh priui di celeftelume ,

ha prodotto frutti degni di perpetua memoria} che dòurà fare in quelli, che
fono tutti membri d' vn capo, dal quale !e medefìme virtù tutte fotto quella

(aerata pare la, di Carità [che è la mafuetudinej le lono elpreflaniente racco»*
mandare? La Manfuetudine ce la fnfegna Io flclso Dio. Difate a me> quia

mitisfum-, & humilts corde . Matth. 1 1

.

Non lungi è laPatienza, della quale chi manca, manca d' ogn' alerà Vhtù .

La patienza è ma Moderatone, ò toloranza de mali i eh' ancorché iòfpiriamo

ietto 1' affanno di quelli , riempie però il Chriftiano di fpiritual contento ; in

virtù del quale dominiamo in modo a i (enfi, ch'in fine Ella n' acquieta

con franchezza, & allegria di cuore fotto il giogo àtì Diuino volere; fempre

giufto , e pienod' equità. La patienza, dice Platone, è vn'habito, infoppor-

tare, generofamente qualunque fatica, e dolore per amor del honeftoj medi-

ante i 1 quale nelle afHitioni rende lodi à Dio, nelle infirmiti fi rimerte alla prò-

ouidenza di quello , nella pouerrà lo ringratia, le repulfe vindica con le

preghiere le ingiurie ricompenfa co* gì' ofsequi, i danni con rendimenti di gra-

ti? . in fine la Patienza è di tanta prerogatiua dorata, che fenza , non può an-

dare l'anima alla Gloria legendofi il titolo* In Patiemia veftra pojfidcbitts ani*

mas veflras . Lue. 1 5

.

In fine tetmina la Penitenza, fenza la quale la Diuina Giuftftia fa campeg-
giare nelli caftighi quella colpa, che il delinquente ha cali horafepolta nella di-

menticanza . Non vi è progrefso di tempo[quando non fia accompagnato da la-

grime di penirenzajche pofsa faluare dalla sferza di Dio. L'Acque fole del pianto

formano quel fiume di Lete à quell' eterna memoria perche in else galleggian-

do la Mifericordia, fi fomerga il rigore . Felice, e fortunato quegli , che coli -

amaro fiele della penitenza sa comporre quel collirio che ritorna la luce à fé

medefmo, quafi accecato Tobia, fra le delizie del fenfo. Perciò chi pecca, li

pente, e fa la Penitenza, efprimevn atro perfetto di giuftizia verfo Dio, che

gode,e festeggia co'gl'Angeli inParadiloin manierarne fi dichiara più cólolat©

d* Anima conuertita, che di nonantanuoue giufti^fenza colpailafciandoil inten-

dere, che Non veni vacare in/ìostfed Peccatores . Lue. 5.

Sopra i piedi ftalli delie quattro Menfole, che fodengono le fudette Statue

,

fi vegono otto Cartelle per ciafehedano; nel continente delle quali fono dipin-

te varie imprefe, animate da loro motti, corifpondenti alla Santità , e Riueren-

za, che fi deue à Dio, à Maria Vergine, & al loro Tempio .

Sul primo d' auanti alla defera, viene figurato vn Altare nel Tempio , con la

Vittima approntata per factifiearfi, con le parole . Denis delitta piantur. Do-
cumento eh' infegna,ed atnmaeftra, douerfi offerire voti, e lacrifiti j nel Tempio ,

pw ricuperate la (ouiana benevolenza* che nella tranfgreilìone è Hata perduta •
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Sotto d' vn Tempio è pófhvna Croie, coll'ifcritione . iit virtute tua . In-
ferendo) che cucce le Iperanze de veri Chriftiani deuono elsere appoggiate al

fortigno di quello arbero virali, mediante il culco , e la vendanone del
Tempio.

Dell' Incenfo, che fumiga dal Turibolo Copra d'vn' Altare, nel Tempio; fi è
fatta V impreCa, col mocto. Fragrai adtiftum . Vera applicatione à Maria
Veigine,chetantopiùcramaada profumi di benificenza, e di gracie, quanto
più viene accalorata dalla vehemenza delle noftre preghiere .

Socco d'vn'Tempio, Copra d' vn* Altare, fi vede elpoita vna micia all' anici ,

quale nonlolamence fi dilata nella parte infenore,peraddattarfi alla rotccnd.'ci

del capo 3 € formarne ornamento, e corona; ma molco più fi ailarga nella parce

lupenore, col toprai ci icto. Calo m.igts apcritur . Volendo dire, che le dignità
più deuono afpirare alla gloria, & alla fallita del Tempio di Dio, e della Ver-
gine, chea proprij comodi , ed'incereiTì ; e più cercare quelli ornamenti , che
rendono l' Anima riguardeuole alli occhi dei Creatore, che sì renda il corpo Ele-

giaco alla villa delle creacure

.

Vna Lampade acce(a in vn Tempio, col Cartello. Omnibus lucet . E' figura

di Maria Vergine, ch'in faccia del Mondo fa di continuo nfplendere i chiarori

delle fue gratie, & i lumi delle fue beneficenze.

La Campana Copra la Torre d' vo Tempio, fegnaca dalle parole Et propè , &
procul. Indica le voci Conoredelliapplaulì, fatti à Maiia Vergine neila Città di

Reggio; quali rilhionano d'appreso, e da lontano, a Terrieri , &à Forellierij

perche/ó»«j eorum exmit .

L' Aquila (opra d* vn Altare, col Cartello . Tutifilma q'ùes. Seme per eCpri •

mere il npofo, che riceuono i Signori Reggiani dal Pacrouino li Ma i i Vergine ;

mentre ogni qml volca nelle loro afrlictioni occorrono all' ombra di Quella, nel
miracolofo luo Tempio .

Vn Vccello che fcapa dalle reti coli' Kcrittione . Cautior bine . Viene appro-
priato per chi, liberatoli dalli inganni del Mondo , voglia viuere per l' auuen ire

con auuertita circonlpittione nella cuftodia fedele di Maria Vergine

.

NELLA SECONDA MENSOLA.

ST è erretto vn8
Altare» in vn Tempio, con foprail fuoco accefo , col mot to

.

Soli Deo. Idea di vera Religione, che confitte nel culto, e venerarione del

Tempio di Dio, e nell' ardore della vera fede, che fempre deus mantenerli ac-

ceCa, (opra 1* Altare del cuore

.

Perche l'affettuofo amore di Maria Vergine verfo de Cuoi cari , è limile all'

Incendere, che quanto più viene agitato, tanto maggiore difloiJc 13 fragranza

de ftioi Ammari; perciò fi è pollo col motto . Awatum mzgts . In tal guifa ,

quanto più Maria con continue inlìanze » & indefelse .premure viene fuppli-

caca.



éata, allora più tramanda i pretiofi odori delle celefti fae gratie

.

Alla Lampade accefa nel roezo d' vna ftanza, à cui il fa dire, cunftis <tquè [li-

ceo ; Si può dare 1* applicatone per la Vergine , che continuamente (là efpoftat

nel mezo del (uo temoio à benefìcio di tutti; volendo che ciafeheduno fia tatto

partecipe della fua diuina luce, e d J lla Tua (ourana chiareza

.

Per inferire, che Maria Vergine, come Madre vniuerfale turti protegge
vguaimente, fenza veiuna partiaìirà, l'i vede dipinta vna mitra » ò (ìa Tiara Pa-
pale, pofata (opra il globo del Mondo , col motto. Librata refidget .

A diferenza delli altri (burnenti muficaii , che da vna parte fola tramandano
il Tuono; la Campana da tuttedue le parti altamente con(ponde, e tifuonajoue

che inalzata fopra d' vna Torre, fé 1* è datto il Cartello . Dat vndique fonum .

Viuaideadi Maria, quale nell'eminenza del (uo Tempio di Reggio,, fa vdirc

da tutte le patti il fuono continuato delle opere fue miracolole ^

Perche 1' Aquila, oue vna volta fa il nido,jui fempre ritorna;, per quella &
dimoftra la confante difefa di Maria Vetgise , (olita di non mai abbandonare»
chi, vna volta toKe à proteggere^ figura vn Aquila, che fi il nido nelia fdrufei-.

tad'vn monte con le parole . Vbi (emel femper. Auttorizate da Matth.28..
Ecce vobifeumfum omnibus diebus, vfcju'e ad. confumationemf&culi .

Si è figurato vn Vccellcche (piega l'Ali al volo»mà viene trattenuto da vn filo-

col quale fta iegaco,ed'auillupato ad'vn (terpe>colfoprafcritto. Cuoia dijfoltu ;

affettuofa e(pre/{ìua d* affetto d' vn Anima contemplatiua di Maria ; che coli*»

ah dell' amore alzandoli alla Vergine, fi duole d' cfsere trattenuta , ed impedi-

ta da i legami del corpo .

L'Adone è Vccello,che formonta i nuuoli tempeftofi, portandoli à godere

la quieta ferenità del Cielo; oue fi legge . Sublimiate fecuntas. Così il cuo-

re di ciafcheduno trouarà ficuiezza, quando (laccato da quatti oggetti inferio-

ri> s' inalzerà con la confidenza, e con la fperanza a Maria Vergine •

NELLA TERZA MENSOLA.

SI rauifa vn Altare, con la vittima abbruciata ckal fuoco , già fcefo dai Cielo,

che porta il motto . Nonaliwn.de . Figura naturale d' vn Anima veramen-

te perfeta , che non voglia altronde ricenere entro di fé femore alcuno , che.

quello che le derma dalia grafia particolare di Maria.

Vna Campanella, appefa ad vn retro nei muro, fuonata da vna mano, vicino

alla quale vi (ìa vna fchiera d* Api, che lì (ofteo.gono.in aria coi titolo . Err.xn-

tesreuocat . Rapprefenta Matia, quale col fuono delle (uè vocationi richiama

alle operationi virtuofeque* peccatori, che come Appi vanamente errando, C%

portano bene(pe(so, fenza quefla, all' vltima loro petdittione .

Vn* Incendere, (opra d' vn Altare all'antica, tutto fumigante, coli' Infctittio*.

ne. Dum drdetsredolet . E' in figura di Maria Vergine, quale ardendo nel fo,o<
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co d'vn amore intento d'humiltà, mafTìme verfo Dio; meritò perciò d'efalare

etiche odori piofumatiHimi di tutte l' altre prorogatine •

U Triangolo , v(aro dalla Chiefa nelli Vfficij della (ettimana Santa, rappre-

icntatocon vna iolacandella [fra l'altre] accefa, con le parole . Sufficit vnum.
Vuol dinotare.frà quelle c!o!orofe mifericche bada la proterticne di Maria,qua-
Je è fola (ufficiente j ed*auantaggiofo folieuo in tutte le affannone ofeurità del-

la nemica fortuna .

Ad vna Lampade accefa, con vn vafo d' oglio fourà porto , che dentro v' in-

fonda liquore, col Carrello. Alimenta miniftrau Può dir fi- che fia imprela, nella

quale per chiarezza c\i\ lume , fi potrebbe figurare il chiarore della grazia di

Maria Vergine, e nella grafsezza dell' oglio, l'efercitio delle buone operatio-

nijche come l'ogliointìuilce nutritiui alimenti, à mantenere la luce della lam-
pade accefa; così la continnazione delle opere buone fommintftra il continuato
ballamo della gratia di Maria.

Taciturna è la Campana; ma quando viene maneggiata, Tuonata , pichiata fa

dire. Dat pulfatafonurn. Idea propria della Vergine; che dalli Deuoti inuo-
cata, chiamata, pregata, rende il benefico fuono de fuoi fauori, e benignamen-
te conparte 1' armonia canora di tutte le gratie. Petite, Cfaccipietis ; pulfae t

Oapertetur vobis.

L' Alcione, Vccello marino , fa il nido in vicinanza del mare , nel tempo di

rigido Inuerno; ma con fpecial priuillegio della natura così grande, che mentre
egli coua 1»'voli a tacciono i fremiti de venti, s'achetano ì tumulti delle procelle >

e gode tutto il mare placidi/sima quiete; fi pingono dunque quelli Vccelli »

[cioè mafehio, e femina] ambi corcari nel nidesù la riua del mare, coli' Inferi*

lione . Certa cjutes . Venta maniferta della protetnone di Maria Vergine: per

opera della quale tutte le pafroni del cuore humano rellano appianate , i peri-

coli della vita aflìcurati, e la quiere interna compatita.
Ad vn Aquila, che foprad'vn tronco, tenendo nelle griffe la preda, coirò-

fìrola di parte; lafciando cadere à terra le portioni, già leparatcà moiri Veccel-
li, iui concorfi, per cibarfi di quelle, col motto . Hoc habeo, quodeunque Aedi

.

Puono querte addattarfi a que'diuoti, che in quefta Coronatione di Maria Ver-
gine, per maggiormente applaudereaUe dilei glorie,, fono prontamente con-
corfi co premure affettuofe, con fpefe cofiderabili , e con fatiche indefefle, per

piamente feruirla, & humilmente honorarla

.

PER LA QJVARTA MENSOLA.

SI è porto vn' Altare all' antica, nel mezo del quale fi vede 1' Arca Santa , col

(opiafctnw.Omnes protegens. Peraccenare, che Maria è l'Arca; l'Altare la

difefa , el propognacolo di tutti; come nella legge mefaica à chiunque là ri-

correrà; «a ficuro afillo? e l'Area» e l' Altare •



Chenelle tenebre ci rifplenda là chiarezza della luce; e beneficio, e fauore di ;

quel lume accefo, che ce lo npairilce: onde alla lampade di notte tempo acce-

fa, fi ià il tema . Lumen ab alto . Tale e il lune è* ogni bene, eh' à piò de Reg-
giani rifphnde; mentre, dalla luce indeficiente delle gratie immeniedi Maria

Vergine, nelle tenebre di quefto mifero Mondo, gli viene prontamente con>
partito, e comunicato

.

Vn' aquila, che l'opra 1* èrta cima d' vn monte fià, fifìa, co gli occhi al bado,

.

dicendo. Et profonda qua. qua . E'hgura di Maria Vergine, che ftando neila.»

fublimita del Para Jifo, rilguarda, ofierua, e prouede alli Tuoi di'letti in terra .

L' Arione, porto l'opra inuuoli tempertoii , che rtà godendola limpida chia-

rezza del Cielo, eia vaga Incedei Sole, Col motto. Furunttnvjjitm . Riferi-

fee all' infaufte trauerfie mondane, che mai turbano la (erenita interna , di chi fi .

confida nella protettione di Maria .

.

V Allodola fi rapprefenta in atto d' alzarli à volo, tutta giuliua cantando ; il

che dichiara i! motto . Ad arduagaudi* . Imprefa opportuna ad* cfprimere l'-

allegrezza della Vergine, che tutta piena di giubilo, fi fa incontro al peccatore \

l'accoglie, e benignamente V abb' accia

.

Vogliono i naturai', che 1' Alcione mai fifepara dal compagno;perciòàque-

fii due volando in Cielo fereno, fi èdatoilfoprafcritto Nunqnam à latere. Tale

fi vede Maria, che mai s' allontana dall' aiTjftenza di quclli,che fono legnati con

la marca reale della fua proreuione .

L' Aquila dipinta in atto di far proua defuoi Aquilotialla Vaga luce del So-

le» Ugnata col detto. Probatos fouet . Allude à Mara Vergine, che riconofceP

& accoglie per veri figli i Cuoi cari diuotl,e gli nutrifee continuamente di gratie<>

La figura della Gabbia rotonda, fomentata da due Poli, eh' al mouerli dell*

Vccello, continuamente s'aggira; ne prende alcun ripofo, fé nò quando fi fo-

ftenta fui legno, che regge quel picciol globo; col titolo . In axerequics Chia-

ramente dimoftra, che mediante là protettione di Maria Vergine folo in Dio fi

troua la vera quiete.

Quefto Tempio per eflere comporto di figura Ottagona , forma otto Archi j

nel mezzo del profpetro di ciafeheduno de quali sì vede app;fa vna Cartella

grande. Sopra quarrodiquefte fi è porto il Sterna della Confraternità; eh' è vn-

Calice, con fopra V Ortia,e (otto al piede del Calice 11 vedono le cinque Piaghe

del Saluatore . Nell'altre quattro fi legono quattro motti, confaceuoli alla

bruttura del Tempio

.

Nel Luogo della Menfola nel prospetto di quella d'auanti fi legge il Tema
di tutta la Machina, cioè . Dixtftime adificare Tempismi & Altare infimili-

ludtnem Tabernacult tui, quod pr&pnraftì ab inttto « Cap. 9.

Nel fecondo alla dertra fi intende vn' efpreffìm, che fa Maria Vergine al Po-

polo, dicendo . DelitU me* cumfìlijj bominum Salm. Pro.- 8

.

In quello di dietro fa intendere la cagione della fua vfeica, Cjrcm Cìuitaten^ 1

fer:
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per vicos, &p!dteasi quarendo-, quos diligit anima mea . Can. 3.

Sopra dell'Archuraue (orge vna vaga Bjlau(lratta,nclii orto anguli della qua-
le fi fanno vedere orto pattini, chiafdieduno de quali (piega vna ricca falcia ,

nella quale fi legge vn Encomio della riuerenza , cke fi deue al Tempio , regi-

Arato, come fiegue»

Alirabile in attutate . Pfal. 641.
Habitabo in Medio veftrorum. Exo: 25.
Appropinqua, z>t andtas. Eecl.4.

Sancìv.armm meum, mettute : Leu. 1 9.

Cinque fidele: Greg. Hom: 1 5.

T'empìum Dei ejìif. Cor. 1.3.

Coedif.camini in Tabernaculum Dei. Ephes. 2.

Commune Afijlum

.

Sopra della Baiauftrata nel mezzodelli Purtini fi vede efpofto nelmezodi
ciaicheduna delle otto facciate vn vafo beliflimo di fiori ; tutto allegorico à i

preggi, ed
5
à tributa diuini del Tempio

.

Nel primo vi è vna pianta di Gilio, nato da candide ftille di tepido latte > ca-

dute, col motto allufiuo alla fauola di Giunone. Celeflifemme natum. Volen-
do inferire, che la fabrica del Tempio , non dà inuentione humana, ma da Dio
direttamente fu fuggerita

.

Il fecondo è vn vafo di Rofe fiorito , col fopraferitto . pr&fìdio , & decari •

Queftì effetti d'ornamento, e di difela beniflimo fi riconofeono tutti nel fine

intentionale della Maeftà rapprefentata nel Tempio ; eretto per publico rifug-

gio nelle miferie humane, ik. a gli aplaufi eternali delle glorie di Dio, e dì Maria
Vergine .

11 terzo è d' vna Viola, con Copra quantità d' Api, che la fucchianojco '1 mot-
to. Huc Apcs. Concetto, che rapprefenta le Orationi de fedeli, che fanno nel

Tempio; le quali portate dalli Angeli nel Paradifo, ali* alueo (ublime del Tro-
no di Dio, vengono colà fhllate, per efprimerne il miele d' ogni confolatione ,

piùfofpirata.

Nel quarto vi è vna pianta di Giglio, eòi fiori rutti piegati a*l bado} à quali

fra fcritto . FleUentes adorant. Efempio manifefto delia nuerenza , che fi deue
al Tempio di Dio, e di Maria Vergine

.

Su la Cartella di quello alla fimffra più precifamente eiprime la fudetta caufa
col dire . Egreffafum in occurfum veflmm . Salom: Pro: 7.

L' Amaranto mai lecca, anzi ch'ancor fiaccato dal proprio ftello, pare che via
più mantenga il fuo vigore primiero ; oue fé gli fa dire. Nunquam defìcio

,

Idea propria d'affetti viui, e perfeueranti,che deuono hauere tutti quelli diuotii

che fanno oratione nel Tempio

.

Alla pianta de Garofoni, tinti di varij colori, gli fia dato il moto . In quojcun-

que colora. Prorietàjchequadia a gli tabulati in quello mond©»che vengono ad

ora-



m
orare nel Tempie; Poì-be tinti -di vari] colorì ci* affetti denono conformare ni

tutto, e per tucto a qu.*l(olo, che p:ù p acealla volontà di Dio.
Al Giacinto Tuberofo, la fragranza del quale lì difende molto ionrmo, e fi

coni ertia p:r molto di tempo ; fi è dato il cicolo. Et pronti,& ditt. Atnmaelha-
menro per chi'palla d* auanti ad \

rn tempio; la riuerenza del quale gli fi deue ,

anche da lungi, per P Importanza del Muterò , che nel Sacrano lì citatila ado-
rarla fempre, e conferuai la nel cuore .

Le Piante dilpiche di varie forti di grano, che Ci vedono neli' vltimo vì\q%
coli' infentione» Primitià, Dea . Sono do:umento fedele, & elprelliuo, ch'il

principio d'ogni operarione fi deue offerire à Dio, co' la primitn dell' Orat io-

ne, ed in particolare dtl Sacrificio della Melfa; come primitia più giara » e parti-

colare di Dio, per renderlo più propino, e più rkdìbile alle noftre preghiere .

Nella patte pù bibliche del Tempio, cioè nella parte Efteriore pai alca fi ri-

mira fopra d* vn Globo tutto inaurato P eternità, in figura di donna Venerabile,

con Capelli d' oro lunghi , e piegati dietro alle fpalle, dal Deliro, e Siniftro la*
to nel luogo delle Cofciefi prolungano due mezi circoli, che piegando ciafeuno

in alto dalla lua parte, circondano tutta la figura, fin ì fopra dei Capo , oue po-

feia s' vnifcono affìeme . Softenta quelìa vna sfera d'Oro per mano, qua? tiene

fofpele in aria: L'habito,cheper tuttoles'adofsa alla vira, ed' azuro Cele-

fte,per tutto ftellaro, che rapprefenta il Cielo lontano da ogni corruttione ; La
forma/ciiculare in(ega,che l'Eternità non ha principiò, ne fi ìe egli. E vero , che

l'Etetnitàè vn l'eco lo, vn'anno, vn giorno; anzi vn punto per la (implicita

indiuifibil^màe poi anche vn' infinita di giorni, d'anni, fecoli , pet l' immen-
sità, che non fi può terminare con intelletto, ne hnm ino, ne Angelico. L' Eter-

nità fi ritroua in ogni tempo, col preterito, perche fu, col prefenre , perche e ;

Col futuro, perche farà. Non fu fi, che fia pafTara; non è parche feorraj non
farà perche non fiarmà fu, come fenza principio; e come lenza mezzo, e farà

come lenza fine L' Eternità è l' vnica età di Dio. Come Iddio è Immobile» cd'-

ognt cofa muoue; cofi ella fia fempre ferma, come;centco, ed' ade ; E volge il

Tempo, el' Mondojcome Ca r re, ò Sfera; Ne vi è ingreffo d ibile peralcende-

te à Quella, che per i gradi dei meriti delle fpin'cuali Virtù , che s' acquitrino

nel vero culto del Tempio; mediante le quali viene comportata la Gloria, e con
la Gloria l' Eternità, come ella adrilTe col moto . Votemi penetrabili* .

Nel Bacamento della machina, fra i due ribalti delle (calmare* cioè d'atlanti »

e di dietto fopra quelle due Men Iole limo affidi due Cartello:! ; nel continente

di quello d' auanti viene dipinta I* imprefa d' vn Tempio da tutte le bande ap-

perto nel mezzo de! quale forge vn* Aitate all'Antica con fopra vn Mucchio
di Ceneri, che ilIeUo relitte ali* impeto violente del forrìo di quatto v enti , che

co* fi iti erotemi s'affaticano per fpagerle di fopra quello; ma v'aifìfte il motto.

flatus trrttus omnis. Affetto d' vn* anima veramenre comporta, e tutta intenta

ali' Ouuone nel Tempio, per ia quale Ci rende pura, libera, ed' efente , anche

da
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da i faggeftiui medefimi della colpa

.

Su l Capellone di dietro fi vede vn gran Tempio, con due porte dftinte, e
(eparate , per 1* ine redo, volendo alludere al Tempio edificato da M. Marcel-
lo alla Virtù, & alrhonorei L :vno annefso ali' alerò»inferendo, che per la ftra-

da della virtù fi porrono gli animi Nobili ali» aqmfto dell' Honore. Sopra di

quedo fi legge il titolo. Virtùte prema. Infegnamentc, che à ragione può
replicarli del Tempio della Beatitudine; Ai quale iolamtnre s' arriua da chi non
rifiuta calcare il fa;icofo fentiere della Penitenza, e della Virtù.

Nel mezo grullo de ilatiali del badamento, le pia del quale fi vede fondata
tutta la machina, fhnoefpcftì due quadri: lui p.anodi quella, aila delira vie-

ne rapprefenrato il Tempio Sacrofante, imprenofito del Santuario, dell'Arca
Saura del Propinarono, dell' Aureo Candeliere, con Vali faai , col Sacerdote »

con le Vedi Templare co airri addormenti* comandati^ ordinati dalla bocca
di Dio comenell'Edod.c.zó'.E perche il Tempi© doueua ellere Analogia del Pa-
radifo; in tutto '1 Tempo, eh' ei fu per diuina Volontà fabricato , non fu mai
da orecchio humano vditovn minimo colpo, òpicciol drepito di martello, ne
<f a.'tro; non ottante, eh' i chiodi d'oro , e le ladre d' Argento abbondadero in

tutte le parti afHde volendo perciò aderire, che i drepiti , gli bagordi , i pada-
tempi non Ci deuonoalle Chiefe, nelle quali gli Diuoti adorditi, ediitracti dall'-

empietà de miferedenti, non odono quelle voci, ne applicano à que'mifterij,

mediante gli quali potrebbero, e deurebbero prontare a loro rnedefmi, e gioua»
re ancora alle bifogne deili altri

.

Su la Tauoladel fecondo alla finiftra, viene rapprefentato quel Tempio , nel
quale, per la fua bafsa humiltà fu giuftificato il Publicano, e dal quale,
per la fua pettulante iattanza, fu (cacciato il Farifeo, come in S. Luca ali.

iS. Quel vento proteruo , che tanto fermamente* sbarbica ancora le più an-
flofe queicie; perdona à quel renero Arborello, perche humile, eriuerenteli
curua, gli china i'humile capo. Ne per altro Ci vede il gran Ceno della Ferace
Terra da Ferri, e dalli Aratri batbaramenre lacero , ed» infranto ; fé non perche
dura, & odinaia reffifte non ardi il Publicano, per V humil riuerenza del Sacro-
fanto Tempio, alzar gì» occhiai Cielo, e sforzò lo (ledo Cielo ad abballarli a
lui . Più meritarono le di lui parole, con profonda humiltà proferite appredo
Dio; Deus yropttius cfto mihi peccatori; che tutte le opere buone , fatte fenza
humiltà, del Farifeo, la ragione apporta S. Agoftino dicendo, che T Humiltà
tutte le Virtù in compendio contiene; echi è ricccodi quella, pofiìede anche il

tetorodituttele altre: e chi ha l'affò luto dominio dell'altre tutte, e viuepriuo
dell' Humiltà, viuemiferabile d'ogni quafiuoglia altra Virtù.

Sopra '1 Pauimento del Tempio ledono duoi Mufici, appartatamente dif-

pofti, con (ette concertati ftrumcnti; quali turti fotto nome della Verità, della

Fede, deila Speranza, della Religione, delia Simplicità, della Gratia Diurna,
«Iella Quiete dell' animo, della vera vira, e della Gloria, Immortale [ prerogari-

uè



ae tutte, che s» acquiftano dal continuare culto del Tempio] varamente ap-

plaudono con magnifici Encomi alia preciofità di quefto; Refe via più fublimc

dalla pompa Trionfale di Maria Veigine, che onufta di gloriofe vittorie, fra

fplendori Immortali di P.ìradifo con (iellato Diadema humilmente coronata

dal Figlio, iui dalli fedeli LuppIicementeVaciora .

La Verità comparifce (empie adorna di Palme, perche Tempre è immutabile ,

come 1' Oro, edM Vetro non il pofsono conuertire in altra foftanza , perche I'-

vno, è 1' vltimaoperatione del Sole, e l'altro del Fuoco , cofi la Verità , che è

ferma cornei' Ore, e limpida come il Vetro, può ben efsere pefta , e trita dalla

monzogna, ma la lua efeenza non può alterarli per efsere quefta la raggione

formale per cui (ono veri tutti gli enti creati j Onde fi fottoferiue • Ncn trk*

befeo . Tertul.

Sul fondamento della Verità forge la Fede, che precede ad' ogn' altra Virtù 9

poiché è laBafse di tutte le a.'rre . Chileualsedagli huomini la Fede, prìua-

rebbeil mondo del Sole. La vera Fede , altro non è, che la Proportione , e

participatione dell' efsere, di che tutto il mondo è adorno , dunque chi con dif-

ferenza la guada, altro non fa che corrompere l'ordine dell' Vniuerfo , perciò

fi lafcia intendere. Totum mundum babe*.

chi toglie la fperanzada cuori , toglie anche la Fede. Mancala fede allhora,

che manca la Speranza, perche la Fede, dice il Dott. delle Genti . Eftfubftan*

tia rerum fperandarum , argumemum non apparentium, Hebr. n. Non pò
Dio non foccoiere coloro, che (perano in lui , toglierebbe gl'incenii diuotià

{uoi Altari . Quando bene tutte le cofe del mondo nelle miferieci abbando-
nino, la fola Speranza farà con noi, per consolarli, perche quefta è quella fola ,

chenutrifee e tiraauanti la credula noftra Vita. Altra metà non hanno gli

veri ferui di Di o nelle attioni loro proprieche piacere allo ftefso, fuora di quefto

penfiercnon lpera il lor Cuore, per li che fi legge. In Domino fperans * non

tnfirmabor . Piai. i6»

Colà vclontieris' impiegono le operationi,ouela(peranza alletta, col pro-

porre alli effetti magnifica ricompenia; Perciò dalla Speranza forge la Religio-

ne, che vuol dire Purità della Vita. Quefta ha gli occhi di Colomba, lauati

nel latte dell Innocenza, e del Candore. Le lue labra fono coperte divar-

iato, tanto i loro diicorfi (onopudichì. Le (uè mani piene di mirra [ prefer-

uatiuada corruttione] (ono mende da ogni lordura. Il fuo Cuore, il fuo Cor-

po non oleza , che aromati di Paradiloj Onde li e fopraferitto , Odorata d^j

deffuper .

Da Quefta, come da benefica Madre viene generata la (emplicità, ò (ìa Puri-

tà , fua piimagenita . La Re igiene c< m la Semplicità c> ngiunta rie-

feono aflìeme due Aii, per mezzo delle quali l'huomo rutto viene folleuato da

quefte cofe terrene . Quella ftà nel Cuore, eh* è à dire m-lh volontà , è fuoi af-

fetti, La Simplicio conufte neh" Intentione • Quella guardia Dio; Quefta $*-
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apprende, Io gtìfta . Dalla pura > e candida Ititentione riceuano tutte le opera-

tioni ottime qualità, per le quali il femplice * come innocente Colomba è tem-
pre careggiato da Dio; perche . Simplex nunrqmmprotei etur à Dea. Tob. 8.

Mediante la Semplicità Dio conaitrecon la (uà Gratis; la quale Egli dà,

non tanto per dono, quanto per traffico; come talento, ò moneta da (pendere ,.

per negotiare, e guadagnare il merito col Premio . E vero, che al merito prece-

de la Gratia, ma il Premio non fi dà fenza il merito» LaGratiaèvna luce, che
più illumina l* Anima, che rifplendi alli occhi . E quelli Ruggì ada Celelte,che

fubito fa fiorire tutti i Germogli di Ila Virtù: ne mai ftfinge Dio la mano , ne il

corfo della (uà Gratia interrompe; le in noi luogo capici per riceuerla fi ritroua.

Non cefsò mai di (catuirire, come da Fonte l'Ogiio,- leprina non mancarono
alla Vedoua d' Elifeo i Vif\ vuoti, perche . Gratia purtjfìm-Amelì Balfamum&
ideò purum ìfolidum& profundum-^asrequirit . Ber. Sup. Cm.Ser. 54.

Fiore fu.-iue della Gratia di Dio è la quiete dell'Animo» Qu:(h è vna fra*

granfe Rofa, T odore «iella ejaafe rallegra il Cuore fi; ma che di rado> ò mai vie-

ne colta, fé quella delira, che gli inuola alla Iciepe,non ritorna inerita di fangue,

ferita dalle fpine, che gli èlaconrelero. NeCampidogli eterni di Paradifo non
s'intrecciano di trionfarli Allori le Tempie diqueCauaglhr', che non fanno di

tutto corraggio in quello arringo mortale funelte Battaglie; Per il che viene
elpolto il motto . Non abfqu'e eertamine

.

Di i continui cimenti, dalli horridi aflalti > e dalle ftraggi funelte de fieri ne-

mici di quello Mondo; s'impara à morire qua giù, per cominciare à viuere sur

la nel Cielo . La Quiete dell' Animo fa viuere vna vera, ed' ottima Vita in ter-

ra, per principio di quella , in cui fi viuerà eternamente in Gloria fià gli Beati* *

Infegna, che il periodo di queft' aura non fa punto fermo alle felicità ài quefl:'-

Anima; e là credere, che nel!' Occafo de noftri giorni non tramontano le noftre

Glorie. Quella fola nell* annali deli' Cielo è la vera vita* eh' in bene operare
s' impiega . GÌ" altri giorni (corrono G ma non fono; e te (ono, fono folamente

il crader del lìcito, che giudica col fenfo, non con la raggione ; perche * Quid
tfl dtit viuere, nifi din torquertì Aug. De» Ver Com. Ser. 17.

Alla vera Quiete dell'Animo, tutto ripofito in Dio, che fa viuere qua giù
vn* ottima vita , fegue la vera Vita Immortale nella Gloria del Paradilo; che
vuol dire hottodi delttie, perche iui Ct gode vna giocondità felice, vna tranqui-

lla gioconda, vna felicità Inmutabile,vna Beatiìfima vifione ,

Al contrario quelli» che viuono vna vira aggirata da disordinati appetiti, che
noncirconfcriuano i loto affetti, e che le operationis del loro Intelletto reftano

ofTufcate dal puoco timor di Dio, maiTìme del culto fprezato del Sacrolanto
Tempio; Rieicono perii più m'ferabili oggetti di calamitofi accidenti - Cambi-
fela(ciò,ch^lfuo efferato fpogliatfe il Tempio di Gioue Amone, ed' egli nel-

le arene reftòriuofepolto. Aliate Rè de Lidi, Pi ro, Sci Romani, quali turti

fiolaranno il Tempio di Mir.erua> fufor.ofcueramente puniti . Breno burlan-

doffi?



dotTì, e dilegg'mdo i' Tempio, fu rial fulmine vcifo, e dal Terremoto ingoiate .

E veriflimc, che quelle tutee eiano fa ("e Delti, n)i perche i Vio'atori , non ini-

tencJecdopiù elrrccre icii trinche in qu fi* l.kli folTe il vero Dio, e di* lóro
non mancaua l

s
rlon lei lo, anche in que Tempi) scoiati'; erano perciò da Sui lì

grauemente puniti . Hriafe, Dio Caitigaua con tanto rigore» chi 1* offcndeua in

<\i Ile fdfe Religioni; quinto più ctederfìdeue , e ru* fia per putire, elude
veti Chriftiani ne ìT.mp j Sagróf; nti deli Tua vera Rel'gion * cm ta; to puoco
rifpetro P offende ? SeruanUancora^er allettato fedele gli esempi fui 'ti d'-

Antioche, e di Hcrqde, ruang ati viui da vermi; Di Nicànore con»] il Jetw i i

Sacrilego, miferamer-tedccapirato; D*H:Iiodoro ri (geliate, di Giuliano trucci-

dato, di Felice forTocaro, ed' «dcri tanti nfimri, peitìcìi dileggimi idi Reftgiofi

Tempi), quali tutti in rnifle maniere laici aranao mderabih memorie deili più

horndi feemp' al!i fecoh auuenire

.

Precedono alla fucletta Machina due Trombetti à Cauailo, vediti di vaga li-

urea di c«. loie paui nazzo, tutta guernita d' Argento; Adorni di vari j intrecci dt

velijCon vaghi frennac!n;E col Itema della con pagnia [che è vno calice con cin-

que piaghe di (ottoj^ul picciolo ftendardo, ò fiec: hi di (ctaappefo alla Tromba.
Seguono dietro dodici Staffi ri, veftiti come fopra ; eccetto, che nella deftra

hanno quefti vn' Afta aliai lunga d'Argento, à capo della ouale vi è vna gran
medaglia d'oro, con dentro l'impronto della Marca Reale del Nome di Maria*

Doppo gli detti comparifeono lei Sacerdoti àCauallj, vediti con apparati»

ed' hab'ti Sacerdotali , conforme l'vfoanticho lor proprio; Et cogl*aJorna-
menti à gli Caualli conforme al loro decoro.

Chialcheduno di cjuefti (oftenta co la delira vna verga d'Arg?nto;nH!a fom-
mità della «male vi è vna Medaglia con dentro dipinto vna figura di qie vali,

ftrumenti,e vittime, che adoprauano, fi feruiuano, e lacrificauano ne loro Tc-n-
pij fopra de Hi Altari.

A quelli feiegue la Machina di ftrutrura tutta d'oro,d*Argento, e d' Bronzo.
L'Altezza della quale è di Brazza. 16 di larghezza Brazza 1 1. con tal Arte p rò

fabricata, che nell'Anguftia delle contrade, per le qua! vierìe portata, (ì Itrtnge

alla dimeniione di Brazza. 7. ed oue l'è permeilo dall'ampiezza del lìto ritorna

alla primiera latitudine di Brazza . 1 2.

Dop^b la Machina proseguono altri fei Sacerdoti, nella maniera > forma, e
veftito* gì Altri*

Per -vL.no finimento dell'Accompagnamento fi vegonoaltri dodici Palafre-

nieri fmih aliifopracen.ti.

L* Architettura tutta della fuderta Machina è lata difpofta dalla peritia dell'

Arte, e dalla Pratica fìngo! are del Signor Carlo Draghi, Vergini© Architetto

Piacentino •

La Scolmra e fiata auiuata dalTEccelente rmnt del Signor Fabritìo Arrigucci

Romano 1
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S/ipradifitc Sanciijjìmi Sacramenti > O" Q^intj Plag*rnm- Socie-

tatis Prton Dignijfìmo .CARMEN.
Inaudite Vugineis mea carmina plaudite Feftisj

Vndiq; lì refono reboanti data nìtra fragore >

Si L-etus ferie Altra fonus Ci iubila centum
Mille reperCuffis geminantur vocibus Echoj
Tu mea Calliope moeftis velùt a?gra cauemis

Nùnc egrefsa dabis nullos modulamine Camus?
Perge celer, nemorumq; lubens pete (Irata viarum,
Canribus aure b.bes Dryades refonare > Napasas
Arua ttiumphatu replere > & gutture crebiis

Dulce melos replicare modis perinane volucres;
Quin fi Arpe luis Terra! fplendoribus Axis
Arndet, cemes rutilanti luminé Phcebum
Ingemmare diem, totum fulgentibus Aftris

Scintillare Polum , Radi.jfq; micantibus Orbi
Àùroram triplicare nouis noua gaudia flammis.
Solane tu veluti nupcr regrefsa Trophoni
Alienai nulla feres incanna carmina, Clio ?

Ergo agè, tuq; alijs cantes modo du&a Camamis:
Trans mare, trans tcrras , nec non trans mefta Paludis
Stagna Acheronte^ penetrent data Fetta per vrbem:
Dant Lepidi Ciues traótahdum Barbiton arcu

.

Ha?c fuit in fomnis vifus mihi verba lo;utus.
Mòx vbi rupta Tuo torpenti membra (opore
Lummibus piaebent circumfpecìantibus omni
Demiranda quidem , nèc non memoranda poeta: •

Sedibus huc patrijs venturi (ponte relielis

Hrf-



Hofpitis «xterni caetus » populiq; cohoftes

Innumere accelerane, rapido pede compita currunc
Agmina la:ta virùm; plaudenti bus explicat vndis

Ctuftumij os tacitum, MATRI, quos Incoia» honoresi
Dat fuperim Regis; pofthàc haùd ampliùs vlias

Limpidioris aqua* capiet Padus amnis arenas :

Sàt modo di&a Tagus, Ganges, PactoJus , Hydafpes
Nomina iacìarunt , Nili fat fama per Orbem
Gurgite fepteno eurrenris detulit vndas,

Haic fileac , Lethes citiùs bibat ore liquorem,"

Cruftumijquè petat volitata prapete ripas

,

H®c faris Infubrum Flumen dabic ore canendnm.'
Veraloquor, qua: lingui canit iam lunr'na cernunt
Cuncla fupercili js arrectis, piena ftupore:

Non incerta cano; fonitus per compira, plaufus

Concentus vari;, cultus, aul?a per Vibera,
Quadrupedantis equi hinnitus per ftrata viarum
Premia laturi cdrfu condigna Brauij,

Pyramidum fttucTiura petens quafi acuirne Cxli

Sydera, Lvmpbarum riuos mira arte fluentes

Difpofiti fontes clarant, tetufq; tubarum
Clangor cuncìa monet, non iam certamina Martfs

Dira ferens, hilarisnàm funt, qua; buccina fundit,

Signa animi , paritèr /pecìàntum iubila , amidli

Circumpedes vari], fingentes corpore Ephebi
Caelituura turmas , & (acri cordibus hymni
Gaudia conduplicant; cernir, [mirabile didhi]

Ec videt hinc oculus vifu fpeóhcula digna

.

Intenti ftant ore omnes, tintinnare fonora

Quifq; metalla capit, mukent modulamina cantus

iEchera dulcifoni, fummo de Vertice OJympi
Angelicos oaifiise choros paradffica Regna
Afsereres, Pierri ionitum, qui tranfilit aures

Vatis Apollinei blandum Chelys efse canorem :

Cun&orum intereà fubitus ftupor occupat artusj

Cernere nàm mirum, haud vifìs ducennbus ire

Turritas Moles, oblectant lumina Currus

Atq; triumphales, hcs quippè , illafqi tuenti

Arte reformari Delubra antrqua videntur y
Stant graphicis vbicumq; rhodis depida, fimulq;

Arcis Phidiacae multo ertormata labore ,

Hic fimulacta manent> d.cìs qua; Biblica rerum
5a-



Sacratum Monumenta gmini , Se Carmina fumine
Compra Rcdemptoris celebrati!; preconi* MATRIS.
Ampiiùs haud Ephefus rlagtet eternare Diane
Templum; quid Celebris curro in Mirmecidis ore

Quid celebrate iuuat f Solis iadhre Golo'.su.n

Quid uè ftudent Vates ? memorare fenifq; patratura

Archimedis opus? quiJ iam miracula fabri

Arte Tarentini fabrefadla refundere cantu ?

Cuncìa nihil» nàm cuncfca fimul periere j per O.bem
Fama modo LEPIDOS (uftoNai ad Altra Tuumphosj
HefperieTelluris ouans feftinet ad oras

Ememas > Rodaniq; plagas adeurrat » Iber's

Nunriet, hinc rapide gelidis habitata Britann's

Regna petat, $cythicas trans v'q; Bcuyfthenxs vndas

Se retata O iryfios phceat tranfeurrete campos;
/Ethiopum penetrare Solimi > fic deniqj Mundi
Mcx cun&as peragrare vias» hos ferie Triumphos»
Tu, que Diuinum iuncìs colis Innuba MATER
INFANTEM manibus, tu » que largita fkifti

Prodiga lucis opes viduatis lumine, (enfus

Auiibus & furdis referalti » nefeia vocis

Ora loqui mire docuifti, frigida letho

Corpora ad ,/Etheree reuocafti pignora vìt«i

Tu, que patrafti ccnnrm miracula mille

LELI1 ^pelleis deferipta laboribus VRSI}
Tu modo ne renuas ridenti cernere vultu,

Quos deuota tibi Gens REGIA prebet, honores:

Ecce tuas cindtura comas Carbunculus ornat

AVREA SERTA, Adamas decorai fulgore, Smaragdus;
Quequè rotar radios , Eois queque lapillis

Pars phalerata nìtetj finito tua Tempora cingi

Tu, que Pheboeo fplendeicis ami&a nitore,

Comua que pedibus caicas argentea Lune

,

Scnaq; bis Capiti contexunt Altra Coronam;
Omnibus vt furami Genitrix augufta Tonantis

Auriferi Regina finnùi venereres Olympi;
Ve te Vi£ricem tirneam Othomanica regna ;

Vt tibi fub pedibus fiótonirn Tempia Deorum
Fraóra cadant, Celum > Tellus , Mare, Tartara nofeant

Todus ut Dominarci moderantem fydera nutu;

Et tandem vt fiero veneretur poplite quifqi

Vtccmum Nurnen PVERI> quera MATER adorts."

C*/kr PjiotiHs Sactrdej pgitnps
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